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Intervento del Direttore generale Lucrezia Stellacci 

Incontro-dibattito sulla Riforma della scuola 

promosso dall’associazione Diesse 
giovedì 9 settembre 2004 alle 21

 nell’Istituto Matilde di Canossa di Reggio Emilia

Inizia un nuovo anno scolastico, che si presenta complesso. Il mio non è un giudizio di valore ma di sostanza, perché oltre a dover rispondere alla domanda di formazione e senso di giovani sempre più diversi tra loro quali sono quelli che entrano nelle nostre classi, gli Istituti scolastici dovranno attuare gli strumenti e gli istituti giuridici introdotti dalla Riforma con l’obiettivo di migliorare i livelli di apprendimento e quindi di qualità del servizio scolastico. 

Certamente non si parte da zero: l’anno passato ha visto l’introduzione generalizzata della lingua straniera e dell’alfabetizzazione informatica nella scuola elementare, gli anticipi, oltre alla sperimentazioni di alcuni elementi della Riforma, come il portfolio, il docente con funzione tutoriale, i piani di studio personalizzati, la modifica del piano dell’offerta formativa, che in circa sessanta scuole dell’Emilia Romagna sono già state introdotte, con successo, dall’anno scolastico 2003-2004. Questo non elimina l’ansia del nuovo. Il disagio è accentuato dalle zone d’ombra che tuttora persistono in questa fase di transizione e ci danno la sensazione, come ha avuto modo di dire Giuseppe Bertagna alcuni giorni fa, «di imbarcarci in un viaggio con una nuova barca senza più la certezza dei vecchi porti sicuri, rappresentati da circolari, tradizioni, e consuetudini». L’istinto naturale è quello di sottrarci a questo viaggio cercando vari «orpelli» giuridici in grado di giustificare comportamenti astensionistici, certo più semplici da percorrere. Così si è finito, da parte di alcuni, col trasformare l’autonomia scolastica, che è un bene e una risorsa preziosissima per la scuola italiana, in una sorta di lasciapassare per l’anarchia. 

L’autonomia degli Istituti scolastici, elevata a rango costituzionale dalla Legge che riforma il Titolo V della Costituzione, non ha la forza di svincolare le scuole dall’obbligo di osservare le Leggi Statali e le Leggi Regionali (emanate rispettivamente dal Parlamento e dal Consiglio regionale). Nella produzione normativa c’è una gerarchia delle competenze legislative. E’ stata proprio la Legge di riforma del Titolo V della Costituzione che ha separato l’istruzione in senso stretto dall’istruzione e formazione professionale conferendo allo Stato il potere di «legislazione concorrente» sulla prima, ed alla Regione il potrere di «legislazione esclusiva» sulla seconda. Ciò significa che in materia di istruzione lo Stato deve emanare le leggi di carattere generale, mentre le norme attuative di programmazione, organizzazione e gestione del servizio scolastico spettano alla Regione; in materia di istruzione e formazione professionale la Regione ha potere normativo esclusivo, pur nel rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni che per il diritto all’istruzione e formazione come per tutti i diritti sociali e civici, compete allo Stato determinare. Essi sono in buona sostanza gli standard formativi minimi che garantiscono l’unità del sistema formativo nazionale con la validità su tutto il territorio nazionale dei titoli rilasciati dagli organi di quel sistema. 

La Legge di Riforma della scuola e il primo decreto legislativo per l’applicazione, sono provvedimenti legislativi che dettano norme generali sull’istituzione, e livelli essenziali delle prestazioni. Neppure ai Collegi dei docenti è consentito di deliberare per respingere la Riforma, come ai Consigli d’Istituto, poiché questi sono organi della scuola che è organo-ente della più ampia organizzazione amministrativa dello Stato. È una legge dello Stato, infatti, che attribuisce agli organi amministrativi la competenza ad emanare provvedimenti amministrativi. 

Le scuole devono utilizzare l’autonomia come «potere di autodeterminazione» nel quadro normativo vigente, modellare le innovazioni introdotte dalla Riforma sui bisogni e sulle potenzialità del singolo contesto scolastico. La Riforma, infatti, amplia e valorizza l’autonomia, e la sua attuazione diventa un utile esercizio di autonomia per la scuola che le consentirà di crescere e di migliorare.

Compete all’amministrazione supportate la scuola in questo cammino di crescita e miglioramento. A livello regionale con l’indirizzo e la verifica, e a livello provinciale con la comunicazione, la formazione, lo studio e la ricerca, il monitoraggio. 
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